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Un nuovo popolarismo per i cattolici  
in politica? 

Lino Prenna muove dalle encicliche di papa Francesco e dalla base teorica di 
don Sturzo per fornire un nuovo quadro culturale a una presenza sempre 
necessaria 

Davide Gianluca Bianchi 

«Nunquam nega, raro adfirma, distinguere frequenter» diceva Ignazio di Loyola, vale a dire «non ne-
gare mai, raramente afferma, frequentemente distingui». Tale aforisma, che come è noto è uno dei princi-
pi più noti della Compagnia di Gesù, lo ritroviamo in epigrafe al libro di Lino Prenna Dal cattolicesimo 
democratico al nuovo popolarismo. Sui sentieri di Francesco (edito dall’Istituto Luigi Sturzo in collabo-
razione con il Mulino), accanto a una bella citazione di papa Bergoglio, il quale ci ricorda come la «fra-
ternità rimanga la promessa mancata della modernità». 

Con notevole sottigliezza, in omaggio al principio gesuita citato in esordio, il libro tocca i punti ne-
vralgici della riflessione politica moderna – il concetto di cittadinanza, il dovere della solidarietà, l'antro-
pologia politica, il cattolicesimo democratico, la polarità conoscenza-potere, il governo della complessità 
– facendosi guidare dalle encicliche di papa Francesco. Allo stesso tempo, l’autore non manca di ritornare 
costantemente sulle orme del suo filosofo di riferimento: Antonio Rosmini (1797-1855). Prenna descrive 
con accenti critici ciò che maggiormente caratterizza l’epoca contemporanea, vale a dire la «globalizza-
zione del paradigma tecnocratico», basato sul dominio dell’uomo sulla realtà e sulla manipolazione della 
vita. Come conseguenza culturale, ne scaturisce la prevalenza della finanza sull’economia reale e, in poli-
tica, il primato del consenso immediato sullo spirito di servizio nel governo della città. In breve, ciò che 
gli anglosassoni, specialmente in economia, chiamano “shortism” – primato del breve periodo e delle sue 
logiche – e che l’autore definisce in chiave filosofica “antropocentrismo deviato”. 

Molto documentate sono le pagine dedicate al “popolarismo”, inteso come impegno politico dei catto-
lici all’interno del Partito popolare, nato nel 1919, con lo scopo di «riconciliare i principi del cattolicesi-
mo con le urgenze della modernità». Popolarismo significa, secondo Prenna, «né trono né altare». Sugge-
stivo è il suo sforzo per argomentare un “nuovo popolarismo”, ispirato dal magistero di Francesco, che 
rivolge la sua attenzione anche alla riabilitazione della politica – nelle parole del papa – «una delle forme 
più alte di carità» e perciò «vocazione quasi sacra perché significa promuovere la crescita del bene comu-
ne». La politica è mediazione, nel senso che si fonda sulla rappresentanza e, non di meno, cerca di fare 
sintesi fra istanze diverse attraverso l’arte del possibile. Riprendendo il teologo Romano Guardini (1885-
1968), Francesco sottolinea infatti come la vita delle comunità umane sia incardinata su polarità oppositi-
ve – identità/diversità, convergenza/divergenza, conformità/difformità, afferenza/differenza e ancor di più 
soggetto/oggetto – che richiedono di essere conciliate dall’azione dei reggitori. A questo proposito, fra i 
mali del presente Bergoglio segnala con grande lucidità la differenza fra politicizzazione e cultura politi-
ca: cresce la prima a discapito dell’altra, per cui ci troviamo sempre più immersi in un contesto sociale 
politicizzato e, al tempo stesso, paradossalmente privo di cultura politica. Sul pontificato di papa Bergo-
glio si possono ricordare in conclusione alcune annotazioni particolarmente incisive di Pierluigi Casta-
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gnetti, che firma la Prefazione al libro: in merito al 
cattolicesimo democratico Castagnetti osserva come i 
cattolici impegnati in politica potrebbero trarre ispi-
razione dall’insegnamento di Francesco per «tra-
sformare in progetto politico il suo magistero sociale: 
un magistero declinato in modo comprensibile e con-
vincente anche per i non credenti e, soprattutto, per 
chi fa politica, spesso vivendo il proprio tempo nel 
più assoluto smarrimento culturale». 
LINO PRENNA 
Dal cattolicesimo democratico al nuovo popolarismo 
Sui sentieri di Francesco 
il Mulino. Pagine 170. Euro 17,00 
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Sofferenza e gloria di Rosmini 
Maurizio Schoepflin 

La solenne beatificazione di Antonio Rosmini, celebrata a Novara il 18 novembre 2011, è sta-
ta motivo di gioia per molti. Con essa veniva riconosciuta la grandezza spirituale di questo prete 
roveretano vissuto fra il 1797 e il 1855, filosofo e teologo di altissimo livello, innamorato di Cri-

sto e della Chiesa, fondatore di due famiglie religiose, amico stimato e ammirato da uomini del valore di 
Alessandro Manzoni e Niccolò Tommaseo. Ma la sua elevazione all’onore degli altari rappresentò pure 
una sorta di “risarcimento” dovuto a un vero maestro della fede e della ragione, che durante la vita terrena 
e, addirittura, dopo la morte, aveva dovuto soffrire non poco a causa di incomprensioni e inimicizie. Que-
sta componente della vita del pensatore trentino viene messa adeguatamente in luce da Michele Dossi in 
un agile volume, che fin dal titolo – Il santo proibito. La vita e il pensiero di Antonio Rosmini – fa com-
prendere che il Beato fu vittima di un ostracismo che si concretizzò persino nella proibizione di pubblica-
re e leggere alcune sue opere. Scrive Dossi: «A partire dai primi anni quaranta [dell’Ottocento] ebbe ini-
zio quella che sarà chiamata la “questione rosminiana”, cioè la complessa vicenda dei contrasti interni al-
la Chiesa sulle dottrine di Rosmini». Come è noto, furono soprattutto i gesuiti a criticare alcune posizioni 
del Roveretano; dovette intervenire papa Gregorio XVI per placare gli animi con un severo monito. Ma la 
polemica si riaccese qualche anno più tardi, all’indomani dell’uscita del famoso trattato Delle cinque pia-
ghe della Santa Chiesa, la cui prima edizione apparve anonima a Lugano nella primavera del 1848. Nel 
giugno dell’anno seguente, un decreto pontificio mise all’Indice il libro: il nostro rispose abbassando il 
capo e obbedendo con umiltà. Un grave motivo di sofferenza per i pochi seguaci di Rosmini si rivelò il 
decreto Post obitum emanato dal Sant’Uffizio bel 1887, ventidue anni dopo la morte del filosofo: con es-
so si condannavano quaranta proposizioni. Poteva sembrare la pietra tombale del rosminianesimo e del 
suo fondatore. Non fu così, perché il seme era buono e capace di portare frutti eccellenti. Il libro di Dossi 
rende conto di tutte queste complesse e spesso dolorose vicende, ma presenta pure con chiarezza la lumi-
nosa e coerente testimonianza del Roveretano, facendo capire al lettore perché Chiesa lo ha proclamato 
beato. 
MICHELE DOSSI 
Il santo proibito 
La vita e il pensiero di Antonio Rosmini 
EDB, Pagine 138. Euro 15,00 
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